
Sensibilità ecologica, estetica politica, continuum natura/cultura, ri-
nascita della comunità, ecofemminismo sono alcuni dei temi affronta-
ti nel testo per descrivere, sulla base di una esperienza etnografica in-
tensa, le proposte di vita degli ecovillaggi, mondi emergenti che, at-
traverso le loro pratiche sociali, definiscono nuove ecologie dell’appar-
tenenza al cui centro sta il rinnovato rappor to con la natura, in un’otti-
ca di co-creazione e  interconnessione reciproca. 

Questi esperimenti di vita comunitaria non rappresentano fenomeni
isolati e circoscritti, al contrario sono espressione di un movimento
sociale transnazionale, diffuso in tutto il mondo, che  trasforma pre-
supposti e principi etico-culturali, tra cui una profonda sensibilità am-
bientale, in un paradigma ecologico di azione, generando mutamento
a vari livelli della vita sociale.

L’autrice ci conduce in un viaggio che si traduce innanzitutto in un in-
contro con le esperienze di donne che incarnano nei loro corpi e nelle
loro storie la tensione vitalista da cui si origina la riconnessione con
Madre Terra.

Un percorso di ricerca che si origina dalla riflessione su uno dei gran-
di inter rogativi dei nostri tempi: come riconferir e umanità all’umano?

Rifondando la donna e l’uomo come esseri sensibili, rispondono gli
ecovillaggi, facendo del proprio esser e nel mondo una esperienza di
“sentir e-con” altre donne e altri uomini, con i cicli e i processi natura-
li, con gli animali e le piante, insistendo sull’impor tanza dei sentimen-
ti e delle emozioni che sorgono dall’incontr o con altri esseri viventi.

Alice Brombin, antropologa, conduce la sua ricerca etnografica tra
l’Europa e l’America Latina. Dottore di ricerca in Scienze Sociali è autri-
ce di varie pubblicazioni su riviste scientifiche nazionali e internazionali.
Attualmente conduce le sue attività di ricerca presso l’Instituto de Inve-
stigaciones Antroplógicas dell’Università Nazionale Autonoma del Mes-
sico UNAM. I suoi ambiti di studio riguardano le culture e le pratiche del-
la sostenibilità, i movimenti sociali di matrice utopico-ecologista, l’esteti-
ca ambientale, le trasformazioni nelle forme di partecipazione sociale
che veicolano la diffusione di sensibilità ecologiche alternative.
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Prefazione

di Nancy N. Chen*

Gli ecovillaggi sono divenuti nel corso del nostro secolo un 
fenomeno di portata globale, si tratta di comunità diffuse in 
tutto il mondo che condividono un forte impegno ecologico e 
l’obiettivo comune di promuovere uno stile di vita sostenibile.

Sebbene l’esistenza di comunità intenzionali sia documentata 
già a partire dal diciannovesimo secolo, la rinnovata attenzione 
rispetto a temi come la conservazione e la protezione ambienta-
le, l’agroecologia e sistemi di produzione agricola alternativi su 
piccola scala è oggi sempre più motivata dalla crescente preoc-
cupazione che deriva dalla necessità di trovare una formula per 
vivere in un contesto ambientale che sta cambiando drammati-
camente a causa dell’impatto dell’attività umana, i cui esiti più 
evidenti sono l’innalzamento globale del clima e l’esaurimento 
delle risorse del pianeta.

Osservando il web ci si può rendere conto che la presenza 
degli ecovillaggi è in aumento in tutto il mondo, diffondendosi 

* Nancy N. Chen, antropologa, è professore presso l’Università del-
la California Santa Cruz (US) e presidente del Dipartimento di Antropolo-
gia. Specialista in antropologia medica si dedica all’analisi critica delle pra-
tiche di cura e delle istituzioni sanitarie. I suoi attuali interessi di ricerca si 
concentrano sul cibo e i nutraceutici, esplorando nuovi confini del gusto, del 
consumo e della salute. Affronta questi temi in numerose pubblicazioni fra 
cui Food, Medicine, and the Quest for Good Health (Columbia, 2009) e in 
varie opere di cui è co-curatrice, tra queste: Bioinsecurity and Vulnerability 
(SAR, 2015); Asian Biotech: Ethics and Communities of Fate (Duke, 2010); 
China Urban: Ethnographies of Contemporary Culture (Duke, 2001) e 
Bodies in the Making: Transgression and Transformation (2005).
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nei più svariati luoghi del pianeta: dalle foreste pluviali amaz-
zoniche agli altopiani peruviani, dai villaggi indiani alle case 
sugli alberi (coastal treehouses) del Centro America e perfino 
nel contesto iperurbanizzato della città di Los Angeles. Come 
possono luoghi ed esperienze tanto diverse situarsi una accan-
to all’altra in questo nuovo network? Che caratteristiche assume 
la vita quotidiana in un ecovillaggio? Quali forme di organizza-
zione partecipativa si rendono possibili? In questa affascinante 
e attualissima monografia Alice Brombin affronta queste tema-
tiche sulla base di un’osservazione e di una ricerca etnografica 
di lungo termine in tre ecovillaggi italiani.

La sua etnografia ci propone un’analisi culturale di moltepli-
ci movimenti e tendenze: agricoltura biologica e permacultura, 
economie solidarie e stili di vita ecologici, autosufficienza e re-
silienza, mostrandoci come interagiscano nella specificità del 
contesto italiano. In particolare, la proposta di vita degli eco-
villaggi va al di là delle implicazioni etiche che stanno alla ba-
se delle pratiche di consumo e produzione diffuse nelle nostre 
società globalizzate, non trattandosi solamente di un approccio 
critico e responsabile al mondo dei consumi o di una semplice 
retorica della sostenibilità. Infatti dietro ai concetti di autosuf-
ficienza e autogestione sta la condivisione quotidiana di emo-
zioni, impegno politico, crescita collettiva che risultano essere i 
tratti distintivi di questi esperimenti di vita comunitaria.

Se in un primo momento la proposta degli ecovillaggi può 
essere intesa come una risposta alla crisi ecologica globale che 
si declina in un insieme di pratiche o di stili di vita attenti alla 
problematiche ambientali, Alice Brombin ne enfatizza l’aspetto 
sociale e le dimensioni meno immediatamente visibili, legate ai 
momenti sensibili della vita comunitaria. 

Ciò che è condiviso da quanti intraprendono questa scelta di 
vita è “un’etica della presenza” ovvero un’apertura e un’atten-
zione consapevole nei confronti dell’altro, rivelando la connes-
sione profonda che lega i soggetti ad altri soggetti, l’uomo al 
paesaggio e al contesto che lo circonda.

Uno stile di vita ecologico non si mette in pratica semplice-
mente, senza sfide e difficoltà. Rendersi prossimo all’altro, co-
sì come coltivare la vicinanza alla terra e agli esseri che la abi-
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tano, implica una profonda riorientazione e ridefinizione del 
sé e della propria soggettività per poter favorire nuovi model-
li e nuove tipologie di relazione. Alice Brombin si impegna in 
un ascolto attento per poterci restituire il modo in cui esperien-
ze di condivisione, piacere e convivialità si rendono possibili 
una volta che si consolidino le nozioni di comunità e fiducia. In 
questo contesto il cibo e la sua produzione diventano strumento 
attraverso cui sviluppare un processo critico di mutua vicinanza 
e reciproco impegno. 

La monografia mostra come il lavoro negli orti, la condivi-
sione dei momenti del calendario agricolo di semina e raccolta, 
la co-produzione del cibo, il mangiare assieme, siano elemen-
ti che non solo rendono possibile l’autosufficienza ma contri-
buiscono a dar vita e a sviluppare la socialità del gruppo. Ali-
ce Brombin evidenzia che il concetto di autosufficienza va oltre 
la nozione di autonomia individuale, mostrandoci come negli 
ecovillaggi si sviluppino forme di socialità e di reciprocità che 
trascendono i tradizionali circuiti e sistemi di scambio, valo-
rizzando legami di solidarietà, la condivisione di saperi e com-
petenze, la conoscenza e il riconoscimento reciproco. 

L’idea di sobrietà, o semplicità, è un altro concetto chiave 
che Alice Brombin contribuisce a decostruire con grande atten-
zione nella sua etnografia.

Se al vivere semplicemente è spesso associata l’idea di fruga-
lità e la possibilità di vivere con meno, in maniera sostenibile, 
riducendo i propri bisogni, Alice Brombin rivela come i princi-
pi che consentono il distacco dalla vita materiale e allo stesso 
tempo conducono alla riconnessione con la natura, implichino 
una visione estremamente più complessa, che l’autrice spiega in 
termini di “estetica politica”.

Ponendo grande attenzione a ciò che i membri degli ecovil-
laggi dicono, fanno ed esperiscono, sulla base delle interviste e 
di una accurata osservazione, impariamo che è possibile pen-
sare in termini di “lussuosa semplicità”, liberando l’idea di ric-
chezza e di gratificazione dalle etichette che relegano il lusso a 
una dimensione di opulenza, stravaganza e inaccessibilità. 

Questo concetto in apparenza contraddittorio familiarizza il 
lettore con la possibilità che la conduzione di una vita semplice 
non escluda affatto la nozione di benessere e soddisfazione per-
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sonale. La frugalità e la sobrietà spesso non vengono associate 
all’idea di buen vivir e ancor meno a quella di piacere, tuttavia 
le riflessioni proposte dagli ecovillaggi ci sono di lezione sul 
modo in cui, a partire da un convincimento e da un’intenziona-
lità profonda, sentimenti e sensazioni di pienezza o esperienze 
di convivialità si sviluppano sulla base di un rapporto di prossi-
mità, cura e attaccamento al mondo naturale.

Invece di considerare la natura come un oggetto preesisten-
te o semplicemente come il contesto paesaggistico-materia-
le che circonda un ecovillaggio, il mondo naturale è permea-
to di sentimenti e di emozioni che risultano parte integrante 
della visione della natura che prende forma in queste comuni-
tà. All’interno di un paradigma ecologico l’esperienza quotidia-
na di prosperità e di una vita di abbondanza, rese possibili dal 
sostentamento tanto simbolico quanto materiale che viene dalla 
natura, apre a nuovi mondi di possibilità. 

Alice Brombin ci impegna nell’esercizio critico di mettere in 
connessione le pratiche di sostenibilità con le relazioni affettive 
che danno forma al mondo naturale e sociale degli ecovillaggi.

Nell’ultimo decennio la nozione di cura è stata utilizza-
ta in antropologia per indicare una vasta molteplicità di ambiti 
e concetti relativi al modo in cui le relazioni di cura prendono 
forma, oggi è ormai in uso parlare di obblighi di responsabili-
tà, nozioni di etica e morale di cura, lavoro di cura, istituziona-
lizzazione della cura, e non ultimo, di contesti familiari di cura. 

Invece di limitare queste nozioni alla sfera biomedica o al-
le analisi sul ciclo della vita, questa etnografia offre esempi 
convincenti di come mantenendo un focus collettivo sulla so-
stenibilità, le relazioni e il lavoro di cura assumano nuovi si-
gnificati in quanto parte integrante della vita quotidiana in un 
ecovillaggio.

La dimensione di cura non si riduce a una relazione duale 
tra istituzioni e beneficiari, dottori e pazienti, famiglie e i loro 
cari, al contrario Alice Brombin la presenta come un processo 
a lungo termine che vede la natura e gli esseri umani coinvol-
ti in maniera interdipendente in una dinamica di co-costruzio-
ne reciproca da cui prende forma a sua volta il mondo in cui 
viviamo.
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Questo studio approfondito e attento della vita quotidiana ne-
gli ecovillaggi consente inoltre ad Alice Brombin di indaga-
re come sia possibile ridefinire la vita urbana contemporanea in 
questo secolo.

Invece di presentare gli ecovillaggi come espressione di una 
necessaria opposizione tra rurale e urbano, o come un rifugio 
alla vita di città, Alice Brombin ritiene che questi esperimenti 
sociali siano in grado innanzitutto di promuovere nuove forme 
di vivere in ecosistemi diversi. Le molteplici possibilità impli-
cate nell’emersione di questi nuovi mondi ecologici ci consen-
te di pensare all’esistenza di luoghi e spazi permeati dai princi-
pi della sostenibilità anche in contesti densamente urbanizzati. 

L’autrice inoltre si domanda se l’esito delle pratiche di vita 
abbracciate dagli ecovillaggi si traduca semplicemente nel con-
solidamento e nella diffusione di forme alternative di economia 
solidaria o se invece queste comunità intenzionali possono of-
frire più che semplici risorse materiali. In questo senso scopria-
mo che gli ecovillaggi riformulano la tradizionale nozione di 
paesaggio e di territorio arricchendo questi concetti con l’idea 
di miglioramento della qualità della vita e di incremento delle 
forme di reciprocità. 

La scelta consapevole di recuperare la connessione con il 
mondo naturale e di impegnarsi a costruire collettivamente 
nuove forme di relazione che includono anche gli esseri non 
umani, offre opportunità fondamentali per forgiare valori etici 
e politici innovativi.

Le vivide storie di vita quotidiana e delle sfide che si af-
frontano in un ecovillaggio raccontate in questo libro ci danno 
un’idea delle possibilità che si offrono alla teoria e alla pratica 
femminista del ventunesimo secolo quando messe in relazione 
all’ecologia.

Con un contributo chiave per gli studi di genere, Brombin 
espande e arricchisce la nostra nozione di ecofemminismo, non 
circoscrivendola a un sistema filosofico o a un movimento so-
ciale ma radicandola a esperienze concrete di giustizia ambien-
tale e a molteplici pratiche di intersezionalità.

Se gli ecovillaggi possono apparire comunità idealizzate, 
l’etnografia di Alice Brombin ci introduce a questi esperimenti 
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di vita collettiva descrivendone gli elementi pragmatici e orga-
nizzativi. In tal modo l’autrice mostra come la vita ecologica, la 
sostenibilità o l’ecofemminismo non siano categorie vuote, ri-
sultando al contrario concetti animati da azioni concrete e pon-
derate. Questo testo particolarmente significativo ci fornisce 
esempi di come sia possibile promuovere la resilienza e istanze 
di fiducia reciproca nel nostro ecosistema. 

Sebbene la letteratura sulla resilienza concepita e descrit-
ta come una risposta a catastrofi o a crisi di varia natura sia in 
crescente espansione, ci sono pochi studi che mettono in evi-
denza come questo concetto non si limiti a descrivere il corag-
gio e la capacità di resistere in tali scenari di distruzione, ma 
si estenda anche al campo dell’attivismo, dell’impegno indivi-
duale e collettivo mosso da un’esigenza vitalista, dal riconosci-
mento della pulsione vitale che muove e accomuna tutte le co-
se. In tempi politici ed ecologici difficili e gravosi, la riflessione 
di Alice Brombin sugli ecovillaggi come zone di contatto, offre 
opportunità critiche per immaginare soluzioni possibili e alter-
native concrete, riportando la nostra attenzione sugli sforzi che 
donne e uomini quotidianamente compiono per rendere miglio-
re la nostra coesistenza nel pianeta.
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1. Ecovillaggi comunità estetiche

Attraverso la porta mattutina della bellezza 
si entra nella terra della conoscenza.

George Simmel 

L’estetizzazione della vita quotidiana e la conseguente este-
tizzazione dell’etica individuale e collettiva sono considera-
te caratteristiche distintive dell’era postmoderna. A causa della 
progressiva e crescente assenza di norme condivise l’esistenza 
sociale è sempre più legata alla ricerca di una dimensione este-
tica capace di espletare una funzione aggregativa e di rinforzo 
alla socialità (Maffesoli, 1996; Shusterman, 2000). La vita este-
tica rappresenta il tentativo di raggiungere una perfezione pri-
vata, motivata dal desiderio di “auto creazione”, dalla volontà 
di abbracciare ventagli di possibilità sempre più molteplici e di 
sfuggire a una visione riduttiva, schematica e precostituita del-
la propria individualità (Shusterman, 2000: 238-239). La grati-
ficazione estetica, l’arricchimento del sé e l’auto-creazione of-
frono all’individuo la possibilità di costituire nuovi vocabolari 
e nuove riflessioni morali, di sperimentare modi di vita diver-
si e di rappresentare la propria azione e presenza nel mondo in 
un modo più accattivante e ricco. Le esperienze di vita comuni-
taria proposte dagli ecovillaggi presentate in questo libro assu-
mono senso e significato a partire da queste premesse. Si tratta 
di esperimenti di vita radicali che tentano di sfidare la condi-
zione della donna e dell’uomo moderno che nei loro percor-
si di vita e nel processo di conoscenza di sé si trovano a con-
frontarsi quotidianamente con l’aumento esponenziale di tempo 
e spazio, nella misura in cui gli spazi si moltiplicano e la tem-
poralità si frammenta e polverizza, così come il passato, inte-
so come storia e memoria, si assottiglia. L’esito di questa con-
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dizione diffusa è la “distruzione dell’esperienza”: il paesaggio 
– contesto simbolico e materiale del nostro agire quotidiano – 
si svuota della sua profondità temporale e si appiattisce perden-
do progressivamente significato, poiché la presenza umana non 
trova “comprensione”, esulando da un processo conoscitivo fon-
dato sull’esperienza attiva del soggetto (Agamben, 2001). Da 
ciò si origina la crisi etico-estetica della nostra contemporanei-
tà, dall’incapacità di ricreare le occasioni che rendono possibile 
“quel momento etico di incontro con un altro soggetto espres-
sivo da dove trae origine la propria responsabilità individuale 
nei confronti dell’altro” (Colebrook, 2008: 79).

Lo stile di vita comunitario proposto e abbracciato dagli eco-
villaggi è una risposta e una reazione a questa condizione, nel 
tentativo di riappropriarsi dello spazio e dell’ambiente che ci 
circondano traghettando qualità estetiche – che sono anche va-
lori umani – dalla natura all’uomo e viceversa. Per gli ecovil-
laggi questi valori e qualità sono strettamente correlati al modo 
in cui la cultura incontra la natura, alla capacità di cogliere la 
continuità che sta alla base di tutte le forme di interazione, con-
centrandosi sull’aspetto relazionale che lega il soggetto ad altri 
soggetti – siano essi umani o non umani – valorizzando l’espe-
rienza quotidiana, non mediata, con l’ambiente circostante. 

Nel mio viaggio tra gli ecovillaggi italiani, nel condivider-
ne la quotidianità nella sua molteplicità di sfaccettature, il lavo-
ro, i momenti di gioia e di scontro, mi sono convinta che questi 
esperimenti di vita comunitaria, pur rappresentando un fenome-
no sociale ancora circoscritto, riescono a tradurre presupposti e 
principi etico-culturali, tra cui una profonda sensibilità ambien-
tale, in un paradigma ecologico di azione, capace di creare mu-
tamento a vari livelli della vita sociale. 

Le esperienze di donne e uomini raccontate in questo libro 
testimoniano di una ricerca sempre più urgente di percorsi per 
ricomposizioni esistenziali “sostenibili”, nel cercare risposte al 
bisogno di riappropriarsi dei significati fondamentali dell’esi-
stenza – per vivere una vita che si considera ‘degna’ di essere 
vissuta –, di rifondare legami di solidarietà responsabile e di fi-
ducia, di rinegoziazione delle dinamiche di partecipazione de-
mocratica alla vita sociale, economica e politica, di tutela delle 
risorse materiali e culturali di cui si dispone.



17

Questi progetti comunitari senza dubbio rappresentano espe-
rimenti critici importanti per la ridefinizione delle tendenze 
della globalizzazione in una direzione di decrescita, riduzione 
dell’impronta ecologica e miglioramento della qualità della vi-
ta a partire dalla rivalutazione del lavoro, in particolare quel-
lo agricolo, riscoprendo il senso del paesaggio – che è tanto un 
luogo esterno quanto uno spazio interno del sé – e promuoven-
do economie alternative di sussistenza basate su reti di scambio 
e cooperazione. Queste realtà sono inoltre capaci di costruire 
reti sia a livello nazionale che transnazionale per confrontare, 
diffondere e promuovere diverse sistemi e modi di vita ecoso-
stenibile.

Gli ecovillaggi rappresentano una forma di rinascita della 
comunità nel contesto contemporaneo che si sviluppa a partire 
da esperienze concrete di riappropriazione cooperativa di spa-
zi in cui abitare e produrre in maniera alternativa, offrendo una 
risposta alla crescente precarietà lavorativa attraverso l’uso co-
mune delle risorse e dei consumi, collettivizzando spese, beni 
ed energie. 

Nel corso di questo libro, nel tentativo di rispondere all’in-
terrogativo ancora aperto riguardo a cosa effettivamente queste 
comunità rappresentano sia dal punto di vista sociale che cul-
turale e come contribuiscono a ridefinire secondo una logica 
di sostenibilità la complessità della nostra contemporaneità, ri-
correrò spesso al concetto di estetica, enfatizzando questa par-
ticolare dimensione della vita sociale, ritenendola utile a com-
prendere sia la specifica forma del discorso, sia il sistema di 
pratiche di vita quotidiana che caratterizzano queste esperienze 
comunitarie, mettendo in luce la stretta connessione che esiste 
tra rappresentazioni e pratiche, osservabili tanto a livello indi-
viduale che collettivo. Inoltre ribadire la centralità dell’esteti-
ca come cornice di senso in cui inscrivere questo particolare fe-
nomeno sociale, consente di leggerlo non solo come una forma 
di resistenza e critica al sistema economico-culturale dominan-
te, ma come una risorsa concreta per il cambiamento sociale a 
partire dalla ristrutturazione delle micro-relazioni quotidiane in 
un’ottica di sostenibilità, di cura dell’altro e dell’ambiente.

Negli ecovillaggi i principi dell’autosufficienza e i valori eco-
logici si traducono in pratiche concrete che giocano un ruo-
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lo decisivo nell’articolazione di una nuova dimensione politi-
co-estetica in cui la realizzazione di aspirazioni individuali e 
la condivisione di sogni e progetti danno forma a realtà sociali 
definibili come “comunità estetiche”, in cui si perviene a una ri-
definizione del vivere collettivo a partire dal processo di rinatu-
ralizzazione dell’individuo e dell’ambiente. 

Nel corso dei diversi mesi di osservazione etnografica con-
dotta presso gli ecovillaggi presentati in questo libro, si è reso 
sempre più evidente come l’esperienza estetica renda possibile 
il superamento del confine che divide individuo e comunità, ri-
sultando un elemento fondamentale nel processo di costituzione 
dell’uomo come essere sociale e conseguentemente come sog-
getto politico. Ciò consente di entrare in una dimensione di di-
venire – becoming – in cui l’uomo si percepisce come un agen-
te creativo che ha la possibilità di costruire se stesso e il mondo 
circostante. L’espressione estetica viene qui intesa non come 
semplice espressione di un soggetto già esistente, ma come par-
te di un processo di co-costruzione in continuo divenire tra es-
seri umani e ambiente naturale (Agamben, 2005; Colebrook, 
2008). Ciò rende possibile il superamento di una prospetti-
va antropocentrica dove la natura è considerata mero contesto 
dell’azione umana, strumentalmente funzionale ai suoi bisogni 
ed esigenze. Le esperienze di contatto quotidiano con la ter-
ra e il mondo naturale che si realizzano negli ecovillaggi con-
sentono di superare la dicotomia natura-cultura, focalizzandosi 
sugli effetti delle interazioni tra esseri umani e altri tipi di es-
seri viventi considerati come agenti attivi e creativi (Kirksey, 
Helmreich, 2010; Hamilton, Placas, 2010; Kohn, 2007; Rose 
Bird, 2009, 2012). Il fulcro di questa visione è l’idea di “dive-
nire” che definisce il processo attraverso cui esseri umani e al-
tri soggetti viventi si influenzano e si modificano reciproca-
mente, co-costruendosi in una dinamica di divenire collettivo. 
Un processo di conoscenza che si basa innanzitutto sull’econo-
mia dei sensi e sulla centralità conferita alle esperienze emoti-
ve e sensoriali mediate dalle abilità del corpo a partire dal con-
tatto quotidiano con il mondo naturale. Particolare attenzione è 
infatti dedicata alle modalità con cui donne e uomini elaborano 
sistemi e pratiche di senso che conferiscono significato alla lo-
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ro presenza in un mondo che non è soltanto umano. Centrale a 
questo proposito è il concetto di abitare inteso sia come forma 
privilegiata di azione, sia come categoria interpretativa in cui 
principi etici ed estetici si uniscono, rendendo possibile la sin-
tesi tra natura e cultura. Il mondo è considerato come una “zo-
na di contatto”, una dimora, dove prendono forma dinamiche di 
apprendimento e conoscenza fra diversi attori mossi dalla cu-
riosità reciproca e dal desiderio di prossimità, dando luogo a in-
terazioni creative (Haraway, 2008). 

La dimensione estetica, così come è stata descritta fino a ora, 
implica la nozione di uguaglianza, dal momento che la capacità 
di comunicare e progredire in un percorso di conoscenza con-
diviso e di interazione creativa si basa sulla possibilità di veri-
ficare ciò di cui si fa esperienza grazie al confronto continuo e 
quotidiano con l’esperienza dell’altro. Questo si rende possibi-
le solo nel momento in cui il rapporto tra diversi soggetti vie-
ne inteso come un rapporto tra uguali. Inoltre nel vivere il pa-
esaggio non solo si dà forma all’ambiente, ma si contribuisce a 
definirne il suo valore intrinseco (Berleant, 1997). Fare espe-
rienza del mondo naturale e della sua qualità estetica compor-
ta l’espressione di un apprezzamento di valore sia su di esso, sia 
su coloro che lo abitano. Per questo motivo parte significativa 
di questo libro è dedicata al rapporto che gli ecovillaggi intes-
sono con il mondo naturale, ritenendolo un elemento chiave per 
interrogarci sulla direzione che sta prendendo la nostra contem-
poraneità, laddove la critica al mondo naturale si configura allo 
stesso tempo come critica alla civiltà (Berleant, 1997: 24). 

1. Una comunità di conoscenza planetaria

Le pubblicazioni più recenti sul tema degli ecovillaggi fanno 
riferimento alle opere e al lavoro di Karen Litfin (2009, 20011, 
2014), la studiosa americana definisce il movimento degli eco-
villaggi come “una comunità di conoscenza planetaria” fonda-
ta su un approccio sistemico e un’ontologia olistica secondo cui 
il mondo è da considerarsi un organismo vivente nel quale il si-
stema umano e quello naturale si accrescono e potenziano mu-
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